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Diritto di nascita
(Tra i vampiri di Thaxos – libro 2)
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CAPITOLO UNO
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L'enorme nave nera avanzava lentamente, con la prua che fendeva le acque del porto. Quando virò a sinistra, la sua enorme struttura scricchiolò appena, ma per il resto il viaggio proseguì nel silenzio: nessun marinaio gridava ordini, nessuna campana suonava; la nave si limitava a eseguire i comandi, finché non urtò delicatamente contro la banchina, facendo cadere in acqua alcuni pezzi di legno vecchio che si erano staccati. Sulla plancia, la grande ruota di legno di foggia antiquata girò prima in una direzione e poi nell'altra, finché non si fermò, mentre lì accanto il sistema di navigazione ronzò brevemente e poi si spense.

Quindi, lentamente, un portello si aprì sul fianco della nave e dall'interno si levò un profondo gemito.
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Sollevando di scatto lo sguardo dalle scartoffie, l'ispettrice Isobel Cavaleri si rese conto che fuori dalla finestra si sentiva un rumore insolito. Sapeva che era impossibile, ma sembrava proprio...

Una risata...

Alzatasi in piedi, attraversò la stanza e guardò fuori. In effetti, proprio in quel momento, una famiglia stava passando davanti alla stazione di polizia: Jonathan ed Elise Corvey, insieme alle figlie Melissa e Suzanne. Cavaleri conosceva bene i Corvey e sapeva che erano tutti grandi lavoratori, perciò vederli in giro e di così buon umore fu uno shock. Intuendo che qualcosa non andava, Cavaleri raggiunse l'ingresso della stazione e uscì, solo per scorgere un'altra mezza dozzina di famiglie dirette tutte nella stessa direzione. La panetteria lì vicino era chiusa, così come il salone da parrucchiere.

"Ma che diavolo..." mormorò tra sé.

"Non voglio farmi troppe illusioni," disse una ragazzina, affrettandosi a passare insieme alle amiche, "ma ho sentito dire che c'è perfino una vera banda!"

Seguendo la piccola folla, qualche minuto dopo Cavaleri si ritrovò nella piazza del paese, vicino al porto, dove assistette a un altro spettacolo sorprendente: una mezza dozzina di veicoli a motore erano parcheggiati in formazione, e gli abitanti stavano salendo sui cassoni aperti. Non appena il primo veicolo fu pieno, partì, sobbalzando attorno al monumento ai caduti al centro della piazza, per poi imboccare la strada che attraversava il paese e saliva lungo il fianco della collina verso...

Cavaleri alzò gli occhi verso la villa di Edgar Le Compte, molto più in alto rispetto al paese.

Quella mattina c'era qualcosa di diverso. Di solito la villa se ne stava immersa in un'immobilità minacciosa, ma quel giorno si vedevano chiaramente delle persone che si aggiravano nel giardino. Moltissime persone. Un istante dopo, Cavaleri si rese conto di riuscire a sentire un debole suono di musica, come se lassù stesse davvero suonando una banda. Voltandosi verso il muro lì vicino, vide che alcuni dei manifesti di Le Compte erano ancora affissi e pubblicizzavano la sua festa in giardino. Cavaleri aveva dato per scontato che quei manifesti fossero uno scherzo, che un uomo come Le Compte non avrebbe mai neppure preso in considerazione l'idea di organizzare una festa, e invece...

Quasi le venne un colpo quando un camion le sfrecciò accanto, trasportando altri abitanti entusiasti verso la villa. Sbalordita, Cavaleri rimase a guardare per qualche altro minuto mentre quasi tutta la popolazione della cittadina portuale saliva sui camion.

Era come se l'intera popolazione di Thaxos avesse deciso di concedere una seconda possibilità a Edgar Le Compte.

Lentamente, Cavaleri sentì il sangue cominciare a ribollirle nelle vene.
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Varcarono lentamente il cancello del cimitero, come se fossero oppressi dal peso del dolore. Entrambi stringevano un piccolo mazzo di fiori che in giardino era sembrato bellissimo, ma che adesso appariva tanto misero. Tuttavia era tutto ciò che avevano da portare.

"Sei sicura di voler continuare?" domandò Maximo Marco. "Possiamo..."

"Non possiamo lasciarla sola," rispose sua moglie, fissando davanti a sé con occhi impassibili eppure colmi di lacrime. "È la sua prima mattina qui. Se non andiamo alla sua tomba, potrebbe pensare che ci siamo dimenticati di lei."

"Ma lei..."

"Torna pure a casa, se vuoi," continuò Catherine. "Mi occuperò io di lei."

Rendendosi conto che non c'era altro da dire, Maximo le porse il braccio per sostenerla. Proseguirono in silenzio lungo il sentiero stretto e tortuoso che serpeggiava tra le vecchie lapidi, finché non raggiunsero la fossa che era stata riempita meno di ventiquattr'ore prima. La lapide era nuova, e le lettere erano ancora nitide mentre componevano il nome della figlia dei Marco:

Alice Marco

Era una pietra semplice, come aveva preferito la famiglia. Catherine si inginocchiò per posare i propri fiori accanto agli altri, lasciati lì dopo la funzione. Chinò la testa e lasciò che le lacrime le cadessero dagli occhi sulla terra smossa.

"Forse dovremmo tornare più tardi," disse Maximo dopo alcuni minuti. "Questo non fa bene a nessuno."

"E se ce ne andiamo e lei si sente sola?" domandò Catherine, con una voce quasi soffocata dalle lacrime.

"Lei non è qui," rispose lui. "Non sente niente."

Mentre sua moglie continuava a singhiozzare, Maximo le posò una mano sulla spalla. Sapeva che non c'era nulla da fare; il cuore di Catherine era spezzato, proprio come il suo. Dopo un istante sentì in lontananza il rombo di un motore e si voltò verso il muro più lontano. Da qualche parte, un veicolo stava correndo per le strade. Alzando gli occhi verso la villa in cima alla collina, Maximo si rese conto con il cuore pesante che l'isola stava già andando avanti.

La morte di sua figlia apparteneva già alle notizie del giorno prima, e presto la sua tomba avrebbe cominciato a sbiadire come tutte le altre.
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"Che diavolo sta succedendo?" domandò Cavaleri irrompendo nel negozio e spalancando la porta con una tale forza che questa sbatté contro il muro e quasi fece cadere la bacheca.

"Te ne sei accorta, eh?" rispose Ephram con aria afflitta, seduto come al solito dietro il bancone. "A quanto pare oggi non avremo clienti. Probabilmente dovrei chiudere, ma poi cosa farei? Salire lassù e unirmi alla festa?"

"Hanno perso la testa?" continuò Cavaleri, sbattendo alcune monete sul bancone mentre Ephram le passava un pacchetto delle sue solite sigarette. Lei lo aprì immediatamente e se ne accese una. "Dopo tutto quello che la famiglia Le Compte ha fatto agli abitanti di quest'isola, dopo tutta l'infelicità e il dolore che si trascinano da decenni, dopo tutto quello che è successo negli ultimi mesi, basta una festa in giardino per sistemare ogni cosa? Gli abitanti di quest'isola sono davvero così stupidi?"

Sbatté l'accendino sul bancone.

"Sul serio? Una maledetta festa in giardino?!"

"Cibo gratis," rispose Ephram. "Vino gratis. Musica gratis. E anche la possibilità di curiosare in casa sua. Non mi sorprenderei se tu, io e mia madre fossimo gli unici a non andarci. Stamattina ho visto perfino il dottor Burns che saliva lassù."

"Alice Marco è stata appena uccisa," sottolineò Cavaleri. "È sacrilego organizzare un evento del genere mentre tutti hanno ancora in mente una ragazza morta! Soprattutto quando l'uomo che ha portato i ratti a Thaxos è lo stesso che adesso appende le bandierine!"

"Ieri ero alla funzione," continuò Ephram. "Hanno partecipato soltanto poche persone. La bara era aperta e lei sembrava così serena e bella. So che per tradizione partecipano soltanto i familiari e gli amici più stretti, ma sarebbe stato comunque meglio se si fosse presentata più gente."

"E nel frattempo," osservò Cavaleri, "Le Compte organizzava la sua festa."

Ephram alzò le mani, come per farle capire che non poteva farci nulla.

"Non so neanche perché mi dia tanta pena," continuò Cavaleri, raggiungendo la vetrina del negozio e guardando fuori proprio mentre un altro camion attraversava a tutta velocità il cortile, portando altri abitanti verso la villa.

Incapace di contenere ancora la propria frustrazione, aspirò profondamente dalla sigaretta.

"Questa gente non sa cosa sia meglio per lei."

"Hai notato che i ratti sono spariti?" domandò Ephram. "Non se ne vede uno da due giorni. All'alba ho visto che la nave di Le Compte era tornata nel porto. Forse tutti i ratti sono risaliti a bordo e hanno ripreso il mare, per poi essere gettati nell'acqua. Forse erano qui soltanto in vacanza."

"Quella nave..."

Cavaleri si fermò mentre un'idea cominciava lentamente a formarsi nella sua mente.

"Permessi," mormorò con tono cupo.

"Permessi?"

"Non ricordo che Edgar Le Compte abbia presentato domanda per un permesso di attracco multiplo," continuò, aspirando ancora dalla sigaretta, che nella sua furia si era già ridotta alla metà della lunghezza originale. "È un'infrazione. Posso multarlo."

Un'altra boccata.

"Dovrei andare lassù, notificargli i documenti e sommergerlo di multe!"

"Sono certo che starà già tremando negli stivali," disse Ephram con un sospiro.

"La legge è la legge," sottolineò Cavaleri, quasi gridando prima di aspirare di nuovo dalla sigaretta, che ormai era poco più di un mozzicone. "Ogni singolo attracco non autorizzato comporta una consistente sanzione pecuniaria. Quella maledetta nave potrebbe portare qualunque cosa sull'isola, e le regole esistono per un motivo."

Fece un'altra boccata.

"Salirò immediatamente e gli notificherò la multa, insieme a un ordine di cessazione di ogni attività nel porto finché non saranno stati completati tutti i documenti necessari. Avrei dovuto farlo quando è arrivato la prima volta, ma, da brava vicina, gli ho concesso il beneficio del dubbio."

"Quindi andrai anche tu alla sua festa?"

"Non vado alla festa," rispose, schiacciando sul bancone ciò che restava della sigaretta prima di dirigersi verso la porta. "Vado lassù nella mia veste ufficiale di unica persona su quest'isola che non ha perso completamente la testa!"

Detto questo, uscì furibonda dal negozio, sbattendo nuovamente la porta e lasciando Ephram seduto nel silenzio per qualche istante.

"Be'," mormorò infine tra sé, fissando il mozzicone ancora acceso davanti a lui, "divertiti."

***
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Sebbene avrebbe potuto approfittare di uno dei numerosi veicoli che Edgar Le Compte aveva messo a disposizione per la festa, Cavaleri insistette ostinatamente per raggiungere la villa a piedi. Dopo essere passata dal proprio ufficio per preparare i documenti relativi alla multa, allentò le fibbie dell'uniforme e intraprese la lunga salita, rifiutando ogni offerta di passaggio quando uno dei veicoli le passava accanto sferragliando.

Sotto il sole della tarda mattinata, tuttavia, cominciò ben presto a sudare, e quando un'ora più tardi raggiunse il confine della proprietà di Le Compte era sul punto di crollare. Continuò comunque ad avanzare e alla fine raggiunse il cancello principale, dove si fermò per un momento nel tentativo di ricomporsi.

Più avanti sentiva le risate della folla.

"Idioti," mormorò. "Ingenui creduloni."

Una volta superato il cancello, rimase sbalordita dalle dimensioni della festa in giardino. C'erano bancarelle ovunque, e gli uomini di Edgar servivano vari tipi di cibi caldi e freddi, compresa la carne preparata su un enorme barbecue.

Una bancarella lì vicino offriva una vasta selezione di formaggi provenienti da tutto il mondo, insieme a mucchi di pane e grandi barattoli di sottaceti; un'altra traboccava di salumi.

Un'intera sezione del giardino, intanto, era stata riservata ai bambini del paese. Erano miracolosamente comparse attrezzature da gioco, insieme a tavoli imbanditi con cibi pensati appositamente per i visitatori più giovani e perfino giochi come la pesca fortunata. Era tutto un po' antiquato, ma Cavaleri non poté fare a meno di notare che i bambini sembravano divertirsi moltissimo, giocando insieme in piena libertà e felicità.

"Controllo mentale," mormorò cupamente Cavaleri. "Li indottrina fin dalla più tenera età."

Si diresse verso la villa, passando accanto alla banda di ottoni che aveva attirato una grande folla. Lì vicino riscuoteva molto successo anche una macchina per misurare la forza: gli uomini dell'isola si mettevano in fila per abbattere un enorme martello su un bersaglio rosso, facendo schizzare un indicatore verso una campana posta in cima. Perfino i membri meno atletici della comunità sembravano divertirsi, e Cavaleri non poté fare a meno di diventare sempre più sospettosa quando si accorse che ogni singola persona si stava godendo la festa.

Nel profondo delle ossa, sentiva già che in quella situazione c'era decisamente qualcosa che non andava.

"Ispettrice Cavaleri!" gridò Melissa Corvey, salutandola con la mano mentre nell'altra teneva un enorme hamburger. "Che bello vederla quassù! Non è meraviglioso?"

Cavaleri si fermò, rendendosi conto che avrebbe dovuto almeno fingere di apprezzare la festa.

"È straordinario," rispose, sforzandosi di sorridere. "Davvero... incredibile."

"Non riesco a credere a quanto sia generoso," continuò Melissa. "Ha dato un regalo a ogni bambino! Non riesco a credere che fossimo tutti così sospettosi nei confronti del barone Le Compte! In realtà è un uomo meraviglioso e gentile!"

"Non è forse vero?" rispose Cavaleri, affrettandosi ad allontanarsi.

Le venne la nausea, una sensazione che peggiorò ulteriormente quando scorse il dottor Burns sonnecchiare su una sedia accanto al muro, dopo aver evidentemente bevuto un paio di cordiali alla frutta di troppo. Fermandosi, Cavaleri gli diede una spinta sulla spalla, ma il vecchio si limitò ad aggrottare la fronte e continuò a dormire. Tentò di nuovo, ma era immerso in un sonno profondo.

"È meglio lasciarlo stare," disse sorridendo una donna di passaggio.

"Svegliati, vecchio," continuò Cavaleri, spingendogli la spalla per la terza volta.

Sebbene sembrasse ridestarsi per un istante, era chiaro che non sarebbe stato di alcuna utilità neppure se fosse riuscita a svegliarlo del tutto.

Voltandosi, Cavaleri alzò gli occhi verso la facciata della villa. Prese un respiro profondo, quindi salì i gradini di pietra ed entrò dalla porta principale.

All'interno c'erano persone ovunque, che vagavano da una stanza all'altra come se la casa dei Le Compte fosse una specie di enorme museo.

Erano stati affissi cartelli che informavano i visitatori sulla storia del luogo, mentre giganteschi dipinti a olio degli antenati di Le Compte osservavano la scena dall'alto. Facendosi strada tra la folla e stringendo i documenti legali che aveva portato per Le Compte, Cavaleri cominciò a chiedersi se non stesse sognando l'intera esperienza.

Era cresciuta sull'isola sentendosi ripetere che la villa era un luogo proibito, eppure ora le porte erano spalancate e visitatori felici approfittavano dell'occasione per curiosare.

Era come se il mondo fosse stato capovolto.

"Quello è suo nonno," stava spiegando un ragazzo all'amico, indicando uno dei dipinti. "Lo chiamavano l'Impalatore!"

"Assomiglia moltissimo all'attuale barone Le Compte," rispose l'altro ragazzo.

"Magari conserva ancora gli strumenti di tortura che usava suo nonno!" suggerì il primo con entusiasmo. "Forse sono tutti nascosti in una parte della casa dove non possiamo entrare!"

"Mi scusi," disse Cavaleri quando raggiunse un anziano signore in uniforme da maggiordomo, "sto cercando il barone Edgar Le Compte."

"Sua Signoria è qui da qualche parte," rispose il vecchio. "Mi chiamo Jacob e sono il capo della servitù. Forse posso esserle d'aiuto."

"Devo vedere Le Compte," continuò lei, sollevando i documenti. "Affari ufficiali."

"Capisco," rispose Jacob. "Temo però che sia arrivata in un momento piuttosto inopportuno, quindi dovrà semplicemente guardarsi intorno e aspettare di incontrarlo. Credo che si stia divertendo molto a discutere la storia della propria famiglia con alcuni degli ospiti. Potrebbe sempre tornare domani..."

"Si tratta di una questione urgente," replicò bruscamente. "La polizia non cambia i propri programmi soltanto perché qualcuno ha deciso di organizzare una festa."

"Naturalmente," rispose Jacob. "Tutto ciò che posso dirle è che si trova certamente qui da qualche parte."

"Ci scommetto," mormorò Cavaleri, superando il vecchio e imboccando un corridoio.

Ogni volta che sentiva qualcuno ridere nelle vicinanze, un brivido le attraversava il corpo mentre si rendeva conto della facilità con cui l'intero paese era passato dalla parte di Edgar.

Meno di ventiquattr'ore prima, Edgar Le Compte era considerato da tutti un uomo pericoloso, qualcuno che stava distruggendo la felicità di ogni abitante di Thaxos. Era ritenuto responsabile, almeno indirettamente, della morte di Alice Marco e dell'invasione di ratti sull'isola.

Ora, invece, Cavaleri aveva la sensazione di essere l'unica persona ancora capace di riconoscere la sua vera natura.

Raggiunta la grande sala da ballo in fondo all'ala orientale, si fermò per un momento quando vide che un'altra folla appariva rapita dall'esperienza di esplorare la villa dei Le Compte.

"Sono impazziti," sussurrò Cavaleri. "Hanno perso tutti la testa!"
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"Hai visto Edgar?" domandò Kate quando finalmente riuscì a trovare Jacob in una delle stanze affollate.

"Credo che Sua Signoria sia qui da qualche parte," rispose Jacob, "ma temo di non poterle dire esattamente dove. Come può immaginare, oggi è piuttosto richiesto."

"Lo cerco da tutta la mattina," continuò lei. "Devo..."

Prima che potesse finire, notò una figura sconosciuta dall'altra parte della stanza. Aveva già visto quell'uomo diverse volte durante la mattinata, ma non aveva ancora avuto occasione di parlargli. Non sembrava certo vivere sull'isola, poiché indossava un completo informale ma dall'aria costosa, e sembrava perfettamente a proprio agio mentre si mescolava alla folla.

"Chi è quell'uomo?" domandò a Jacob.

"Quale uomo, signora?"

"Quello con il vestito chiaro. Non l'ho mai visto a Thaxos."

"Quel signore è uno dei conoscenti di Sua Signoria provenienti dal continente," rispose Jacob. "È qui per una breve visita. Per quanto ho potuto constatare, è una persona molto piacevole."

Kate continuò a osservare il nuovo arrivato, che in qualche modo sembrava separato dal resto delle persone nella stanza. Quando lo perse di vista per un istante, notò una figura più familiare che avanzava barcollando tra la folla.

"Non importa," disse a Jacob, prima di farsi strada tra la gente finché non venne praticamente sputata dall'altra parte, accanto a Didi, che teneva in mano un bicchiere di champagne che chiaramente non era il primo della giornata.

"Katie!" strillò Didi. "Ti stai divertendo alla festa?"

Afferrò un bicchiere di champagne dal vassoio di un cameriere di passaggio e lo spinse verso Kate.

"Bevi!"

"Per me è un po' presto. Hai visto..."

"Avanti, non fare la guastafeste! Unisciti al divertimento! Si stanno divertendo tutti! Non è inquietante?"

Bevve una lunga sorsata di champagne.

"Io penso che sia inquietante," aggiunse, con una sfumatura oscura nella voce.

"Non è ancora nemmeno mezzogiorno," le fece notare diplomaticamente Kate, prendendo il bicchiere e posandolo immediatamente su un tavolo lì vicino. "Hai visto Edgar?"

"Chi?"

Kate sospirò.

"Oh, Eddie," continuò Didi. "Il signore e padrone di tutto ciò che contempliamo! Non lo so, immagino sia qui intorno. Di solito non ama la folla, quindi non mi sorprenderei se si fosse nascosto in una delle stanze private. A volte il mio Eddie è un uomo adorabile, ma ha le capacità sociali di un aspirapolvere rotto. Però, ehi, è uno dei motivi per cui lo amo! Avanti, perché non bevi qualcosa?"

Afferrò un altro bicchiere di champagne da un altro cameriere di passaggio e lo porse a Kate, come se avesse già completamente dimenticato l'inizio della loro conversazione.

"È buonissimo!"

"Sei ubriaca?" domandò Kate.

"Porti una taglia dodici?" replicò Didi, abbassando lo sguardo verso la vita di Kate. "Prima cercavo di indovinare. Io ho portato una taglia sei per tutta la vita, ma mi diverto moltissimo a cercare di indovinare le taglie degli altri. All'inizio pensavo che avessi una dieci, ma adesso, senza offesa, direi una dodici. Ho ragione?"

"Sei decisamente ubriaca," rispose gelidamente Kate, tornando a guardare dall'altra parte della stanza nella disperata speranza di scorgere Edgar.

"Certo che sono ubriaca," continuò Didi. "In quale altro modo pensi che riesca ad affrontare le giornate qui? Almeno, con questa festa in corso, la mia ubriachezza ha un contesto."

Fece un passo avanti, ma perse subito l'equilibrio sui tacchi assurdamente alti, e soltanto il rapido intervento di Kate le impedì di cadere a terra.

"Quello era un terremoto," continuò, "oppure sei soltanto felice di vedermi?"

"Perché non ti siedi per un momento?" rispose Kate, aiutando Didi a raggiungere una sedia e facendola accomodare sul cuscino. "Aspetta qui e ti vado a prendere un bicchiere d'acqua. D'accordo?"

"Non sono d'accordo!" esclamò Didi con entusiasmo.

"Torno tra un minuto," rispose Kate, voltandosi e facendosi strada nella stanza.

Impiegò più tempo del previsto, ma alla fine riuscì a raggiungere la cucina, dove prese un bicchiere e cominciò a versare dell'acqua per Didi. Sapeva che non sarebbe servito a molto, ma al tempo stesso temeva che la ragazza potesse ubriacarsi ancora di più e magari finire per rovinare l'intera festa.

"L'ha visto?" domandò improvvisamente una voce femminile.

Voltandosi, Kate si ritrovò accanto una donna dall'espressione arcigna che indossava un'uniforme da poliziotta.

"Intende Edgar?"

"Il barone Le Compte," rispose la donna senza il minimo umorismo. "Dov'è? Giro per questo posto da mezz'ora e ancora non riesco a trovarlo!"

"Mi dispiace," rispose Kate, "io..."

Prima che potesse finire, la poliziotta borbottò qualcosa e si allontanò furibonda, facendosi strada con rabbia tra la folla.

"Non è meraviglioso il barone Le Compte?" disse una donna lì vicino, parlando con un'amica. "Non avrei mai creduto di vedere il giorno in cui tutta Thaxos sarebbe stata invitata alla villa in questo modo."

"Ho sentito delle storie su suo nonno," rispose l'altra donna, "ma è evidente che sono diversi come il giorno e la notte. Grazie al cielo viviamo qui adesso, e non tanti anni fa, quando comandava il precedente barone Le Compte. Ho sentito raccontare cose orribili su quell'uomo."

"Questo non giustifica tutta la rabbia dell'ispettrice Cavaleri," continuò la prima. "Perché non riesce a rilassarsi, almeno per una volta?"

***
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Qualche minuto più tardi, dopo aver tentato di consegnare il bicchiere d'acqua a Didi senza però trovare traccia di lei, Kate tornò nell'atrio d'ingresso e salì la scalinata principale. Era ancora strano avere così tanta gente intorno, ma in cima alle scale c'era un cartello che indicava come privato uno dei corridoi, così Kate si diresse da quella parte, pensando che forse Didi avesse ragione quando aveva suggerito che Edgar avrebbe cercato un po' di pace e tranquillità.

Quando raggiunse il fondo del corridoio, il rumore della festa si era quasi completamente dissolto in lontananza, e adesso riusciva appena a distinguere delle voci provenienti da una delle stanze più avanti.

Mentre avanzava lungo il corridoio, Kate temette di stare invadendo la privacy di qualcuno, ma pensò che anche lei, come Edgar, avrebbe potuto approfittare di un momento lontano dalla calca della festa. Le voci si facevano sempre più chiare, finché non riuscì a capire cosa stessero dicendo.

"Quanto ci vorrà ancora?" domandò Edgar.

Kate si avvicinò alla porta e sollevò la mano per bussare, ma all'ultimo istante si trattenne.

"Qualche ora," rispose una voce maschile che Kate non riconobbe. "Non possiamo accelerare più di quanto stiamo già facendo. Non preoccuparti, però. Il pezzo forte della tua grande festa verrà comunque consegnato con tutti gli onori del caso."

"Deve essere fatto nel modo giusto," continuò Edgar con tono agitato. "Anche il minimo errore potrebbe scatenare il panico, o magari perfino la rabbia. Oggi ho fatto tanta strada con queste persone e non posso permettere che tutto si risolva in niente."

"Rilassati..."

"Non dirmi di rilassarmi! Non hai idea di cosa ci sia in gioco!"

"Guardala," disse l'altra voce. "Rispetto a quello che mi hai portato ieri sera, penso di aver fatto un lavoro meraviglioso. Sembra già stare molto meglio. Diavolo, adesso è presentabile, ma insisto nel dire che devi aspettare ancora un po'."

"Stare meglio non è sufficiente," gli disse Edgar. "Deve essere perfetta."

Kate esitò, consapevole che non avrebbe dovuto origliare, ma anche incapace di allontanarsi. Aveva la sensazione di stare intravedendo un altro lato della vita di Edgar, un lato che evidentemente lui voleva tenere nascosto al resto del mondo.

"Hai pensato a come farlo?" continuò l'altra voce. "Una cosa del genere... richiede un po' di teatralità da parte tua."

"Credo che riuscirò a inventarmi qualcosa," gli disse Edgar. "E poi penso che lo shock farà gran parte del lavoro al posto mio. Riesci a immaginare come reagiranno?"

"Sei un uomo crudele, Edgar."

"Non sono affatto crudele," rispose lui. "Hai visto quanto successo ha avuto la festa finora. Gli abitanti di Thaxos sono saliti quassù in gran numero, come falene attirate da una fiamma."

"E cosa succede alle falene quando si avvicinano troppo a quella fiamma?"

"Adesso sei soltanto cinico," continuò Edgar. "Per il momento credo che dovremmo tornare alla festa. Lasciamo il progetto per qualche altra ora, finché tutto non sarà perfetto."

Qualche secondo dopo, Kate sentì dei passi avvicinarsi alla porta. Riuscì a nascondersi dietro l'angolo appena in tempo, mentre Edgar usciva dalla stanza. Dietro di lui c'era l'uomo elegante che Kate aveva notato poco prima, e fu immediatamente chiaro che i due stavano tramando qualcosa.

"Dottor Young," continuò Edgar mentre percorrevano il corridoio, "le sarò debitore per sempre. Avrei potuto ottenere lo stesso risultato da solo, naturalmente, ma mi ci sarebbe voluto molto più tempo, considerato lo spiacevole intervallo che è stato lasciato trascorrere. Di solito mi occupo di questo genere di cose non appena arriva il momento, ma in questo caso semplicemente non è stato possibile. Inoltre, negli ultimi giorni la mia attenzione è stata assorbita altrove, a causa di un incidente imprevisto che ha richiesto cure costanti."

"È per questo che sono qui," rispose l'altro uomo, "ed è per questo che mi stai pagando così generosamente."

Kate aspettò finché le loro voci non si furono allontanate sempre di più, e alla fine si rese conto di essere rimasta sola. Uscì dal proprio nascondiglio, ma proprio mentre stava per tornare alla festa si voltò verso la porta dalla quale Edgar e questo dottor Young erano usciti poco prima.

Sapeva perfettamente di non avere alcun diritto di curiosare, ma al tempo stesso desiderava scoprire cosa stesse progettando esattamente Edgar.

Contro ogni buon senso, abbassò la mano e provò la maniglia. Questa girò e la porta si aprì con uno scatto.

Prendendo un respiro profondo, Kate la socchiuse e rimase in ascolto per un momento. Dall'interno della stanza proveniva un suono simile a un fruscio aspro e ritmico. Con il cuore che correva, Kate si disse che avrebbe dovuto richiudere la porta e tornare al piano di sotto, ma la sua naturale curiosità stava avendo la meglio. Inoltre, progettava di lasciare Thaxos il giorno seguente, quindi pensò che quella potesse essere la sua ultima occasione per comprendere meglio il genere di cose che Edgar Le Compte faceva in privato.

Quell'uomo aveva chiaramente dei segreti, e lei voleva conoscerne almeno qualcuno.

Lentamente, spinse la porta.

La prima cosa che vide fu che la stanza era buia, e l'unica luce proveniva da una fessura tra le tende. Facendo un passo avanti, Kate ascoltò il lento fruscio, che sembrava provenire dal lato opposto della stanza, dove una piccola scatola era stata lasciata sopra una cassettiera.

Richiudendo la porta alle proprie spalle, Kate si avvicinò con cautela alla scatola, che sembrava contenere qualcosa di vivo. Rimase ad ascoltare per un momento mentre il fruscio continuava, ma, sebbene allungasse la mano e pensasse di provare ad aprirla, un istinto più profondo le suggerì che forse si era già spinta un po' troppo oltre.

Improvvisamente sentì uno scricchiolio e si voltò dall'altra parte della stanza.

Per un istante non vide nulla di interessante, ma alla fine notò un letto. Le lenzuola erano state tirate indietro e, quando si avvicinò per controllare, Kate fu sollevata nello scoprire che il letto era vuoto. Gli girò intorno e osservò il comodino, sul quale c'erano una ciotola piena di pillole e un piccolo specchio portatile.

Abbassando la mano, toccò le lenzuola e si rese conto che erano calde, come se qualcuno vi fosse rimasto disteso fino a poco prima. Proprio mentre stava per voltarsi e tornare alla porta, tuttavia, sentì un altro scricchiolio lì vicino, e fu allora che capì che proveniva dalle assi del pavimento.

Si fermò, dicendosi che stava immaginando ogni cosa, ma pochi secondi dopo sentì un altro scricchiolio.

C'era qualcuno nella stanza insieme a lei.

Sebbene non ci fosse ancora abbastanza luce per vedere chiaramente, si voltò e scorse una figura scura in piedi a pochi passi di distanza, che fissava nella sua direzione. Dalla sola sagoma, riuscì a capire che non si trattava né di Edgar né del dottor Young; sembrava più piccola, forse una donna.

"Mi dispiace," disse Kate, cercando di non farsi prendere dal panico. "Pensavo di aver sentito un rumore e..."

La voce le si spense quando si rese conto che la figura non reagiva in alcun modo.

"Sta bene?" domandò.

Silenzio.

"Che cosa... È malata?"

Ancora una volta non ricevette risposta. Kate aspettò un momento, con il cuore che le martellava nel petto, mentre cercava di capire perché Edgar tenesse qualcuno rinchiuso in una stanza.

"Mi chiamo Kate Langley," spiegò, costringendosi a mantenere la calma. "Vivo qui e lavoro per Edgar. Mi sto occupando della stanza degli archivi al piano di sotto."

Attese nuovamente una qualche reazione.

"È mai scesa al piano di sotto?" domandò. "È mai uscita da questa stanza?"

Dopo un istante, sentì provenire dalla figura un suono debolissimo, simile a un gemito gutturale e soffocato.

"Sta bene? Le giuro che non sapevo ci fosse qualcuno qui dentro. Pensavo soltanto..."

Prima che potesse finire, la figura fece un passo avanti e finalmente la luce proveniente dalla finestra illuminò quello che sembrava essere un volto coperto da un panno bianco, con due fori rotondi ritagliati all'altezza degli occhi. La figura indossava una specie di leggera camicia da notte, quasi un indumento di epoca vittoriana, ma mentre Kate la fissava sconvolta si rese conto di riuscire appena a distinguere due occhi attraverso i fori nel tessuto, immobili e puntati su di lei.

"Sta bene?" domandò di nuovo.

Nella debole luce della stanza, gli occhi erano appena visibili.

"Va bene..." mormorò Kate, costringendosi a restare calma. "Ascolti, non volevo davvero disturbarla, d'accordo?"

Indietreggiò, ma all'ultimo istante inciampò nel bordo del letto e cadde pesantemente a terra. Quando si rialzò, si voltò e vide che la figura avanzava lentamente verso di lei, come se avesse difficoltà a muoversi correttamente.

"Sta bene?" domandò ancora Kate. "Senta, non voglio davvero disturbarla, quindi, se sta bene, io..."

Fece un altro passo indietro quando la figura allungò una mano verso di lei.

"Non so cosa vuole," continuò. "È ferita? Vuole che vada a chiamare qualcuno?"

La figura emise ancora una volta un debole gemito. Continuava a tenere una mano tesa verso Kate, muovendo le dita come se cercasse di afferrarla. Sebbene Kate volesse aiutarla, cominciava a sentirsi sopraffatta dal panico, come se i suoi sensi stessero cercando di metterla in guardia da qualcosa che non riusciva a superare i confini più remoti della sua mente.

"Mi dispiace davvero," continuò, affrettandosi ad attraversare la stanza e spalancando la porta.

Si voltò e vide che la figura si era nuovamente fermata e si limitava a fissarla da sotto la maschera di stoffa.

"Le giuro che non volevo entrare qui. Per favore, non lo dica a nessuno, d'accordo?"

Rendendosi conto che non avrebbe ricevuto risposta, uscì nel corridoio e richiuse la porta, quindi si fermò nel tentativo di riprendere fiato. Una parte di lei si sentiva in colpa per non essere rimasta ad aiutare la figura, ma aveva provato una paura primitiva, istintiva, nata nel profondo delle viscere. Inoltre, si ricordò che Edgar e il dottor Young erano stati in quella stanza soltanto pochi minuti prima, quindi sarebbero intervenuti se ci fosse stato davvero qualcosa che non andava.

Aspettò per un momento, cercando di capire cosa avesse appena visto, ma pochi secondi dopo sentì un altro scricchiolio dall'altra parte della porta, come se la figura si stesse avvicinando.

Non volendo restare lì, Kate si affrettò lungo il corridoio finché non raggiunse la cima delle scale, dove una folla di invitati si era radunata per ammirare il dipinto a olio del nonno di Edgar Le Compte. Voltandosi a guardare nella direzione da cui era appena arrivata, Kate non poté evitare di rendersi conto che, proprio mentre gli abitanti di Thaxos cominciavano a fidarsi maggiormente di Edgar, lei stava iniziando a nutrire seri dubbi sulle sue intenzioni.
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"Inoltre," continuò Cavaleri senza fermarsi neppure per riprendere fiato, "l'imbarcazione viola anche i punti nove e dieci del codice internazionale della navigazione. Il mio ufficio non ha ricevuto alcuna notifica riguardante la destinazione o il porto di partenza della nave, nessun elenco del carico, nessun documento di importazione o esportazione, nessuna informazione sulla sua idoneità alla navigazione o sull'equipaggio, e neppure una singola indicazione relativa al rispetto degli standard di sicurezza europei. Per quanto ne so, potrebbe provenire da qualche infernale buco infestato dall'Ebola!"

Edgar sollevò un sopracciglio con aria scettica.

"I ratti erano soltanto l'inizio," aggiunse Cavaleri. "Finora sono stata molto tollerante, signor Le Compte, ma da questo momento le notifico ufficialmente il divieto per quell'imbarcazione di attraccare in qualunque punto di Thaxos, finché la questione non sarà stata risolta. Ha capito?"

"Naturalmente," rispose Edgar, prendendo i documenti. "Farò in modo che il mio avvocato la contatti quanto prima. Le assicuro..."

"Quella nave verrà sequestrata se violerà il divieto," sottolineò Cavaleri, interrompendolo. "Inoltre, devo farle presente che il divieto comprende qualunque tipo di approdo sull'isola, quindi non pensi neppure per un istante di poter aggirare la questione attraccando sul lato settentrionale!"

"Non mi sognerei mai di fare una cosa del genere."

"La tengo d'occhio," aggiunse. "Se pensa di riuscire a farmela sotto il naso, avrà una sorpresa."

"Posso soltanto scusarmi per questo spiacevole malinteso," continuò Edgar. "Speravo che i miei uomini si occupassero dei documenti, ma evidentemente hanno trascurato di farlo. La nave è attualmente ormeggiata, ma partirà molto presto, e farò in modo che non ritorni finché lei non sarà soddisfatta. Desidero assicurarle che comprendo perfettamente la necessità di rispettare le regole. In realtà sono un grande sostenitore della polizia e del lavoro che svolge."

"Lo spero," rispose Cavaleri, consapevole che una piccola folla si era ormai radunata per origliare la conversazione. "Be', era questo l'unico motivo per cui sono venuta quassù, signor Le Compte, quindi credo che le augurerò buon pomeriggio."

"Non riesco a convincerla a restare per qualche rinfresco?"

"Assolutamente no."

"Ma se..."

"No," continuò Cavaleri. "Davvero, signor Le Compte, semplicemente... no. Sto lavorando, quindi non ho tempo per socializzare. Inoltre, temo di possedere una comprensione della natura umana più profonda rispetto alla maggior parte degli abitanti di quest'isola."

"Posso soltanto immaginare cosa voglia dire," rispose Edgar con un sorriso appena accennato.

Voltandosi e allontanandosi, Cavaleri notò che alcuni abitanti del luogo la guardavano con sospetto. Era quasi come se, adesso che si era schierata contro Edgar, fosse diventata in qualche modo il nemico. Quando raggiunse la porta d'ingresso, cominciava ad avere la sensazione che l'intera Thaxos fosse caduta sotto l'incantesimo di Edgar Le Compte, ma era determinata a fare in modo che nulla le impedisse di affrontare ciò che considerava una seria minaccia per la comunità.

Potevano godersi la loro stupida festa in giardino, pensò, ma l'ordine normale sarebbe stato ristabilito molto presto.

"Lei è una vergogna," disse, facendo cadere il cappello del dottor Burns mentre gli passava accanto.
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"Amore mio, cosa stai facendo?"

"Cosa pensi che stia facendo?" domandò Catherine mentre posava i fiori e cominciava ad avvolgerne gli steli nella carta. "Porto dei fiori alla tomba di nostra figlia."

"Abbiamo già portato dei fiori stamattina," le fece notare Maximo. "Hai davvero bisogno di..."

"Sì," rispose lei, con le mani che le tremavano mentre continuava il proprio lavoro.

"Ma sicuramente una volta..."

"Preferiresti lasciarla là fuori tutta sola?" gridò Catherine, voltandosi verso di lui con le lacrime agli occhi. "Senza amore? Dimenticata?"

"Nessuno pensa che ci siamo dimenticati di lei," rispose Maximo. "Amore mio, è morta da meno di una settimana ed è sottoterra da meno di un giorno. Se non..."

"Io sono sua madre," replicò Catherine, interrompendolo. "Forse per un padre non è la stessa cosa, ma io l'ho portata dentro il mio corpo e nei suoi occhi vedevo così tanto di me e di mia madre. Non posso semplicemente lasciarla marcire in quella bara. Devo andare da lei, e se questo non ti piace non c'è nulla che possa fare per aiutarti."

Si voltò e si diresse verso la porta, ma all'ultimo momento si fermò quando sentì le ginocchia cederle. Alla fine cadde a terra, singhiozzando, mentre Maximo si affrettava a consolarla.

***
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"Ehi! Ispettrice, aspetti!"

Mentre raggiungeva il confine della proprietà di Edgar, Cavaleri si fermò e vide con sorpresa che Fernando Mediaci stava correndo per raggiungerla.

"Non anche tu," disse con un sospiro. "Ti sei goduto l'ospitalità di Le Compte?"

"Volevo dare un'occhiata al posto," rispose lui. "Non c'è niente di male nell'imparare il più possibile








































d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg
[I: DIRITTO DI NASCITA

AMY CROSS

AUTORE DI ASYLUM E THE FARM





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/chapter_title_below.png





d2d_images/scene_break.png





